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L’INTEGRAZIONE
POSSIBILE

L’area tra Lecco
e Como
è quella a più
basso tasso
di senza lavoro
d’Italia, solo
il 2,5 per cento
della popolazione

Nell’area
lariana gli
immigrati
trovano lavoro
soprattutto
presso gli
artigiani e le
piccole
imprese
guadagnando
fino a due
milioni al mese
anche grazie
agli
straordinari

Nel Comasco lavorano diecimila
immigrati regolari.

«In fabbrica sto bene
È fuori che mi sento
come un fuorilegge»
Storie di operai extracomunitari a Erba
terra di esportazione e straordinari

In aumento
gli infortuni
professionali
■ Lavoranoaiforninelleindu-

striesiderurgiche.Oppurela-
vanopiattiepavimentineiri-
storantienelletrattorie. In
moltezonedellapianurapa-
dana, inoltre, ishikprove-
nientidall’IndiaodalBangla-
desh,lavoranoneglialleva-
mentidibovinidalatteesi
prendonograndecuradegli
animali loroaffidati.Anche
perchè,perlalororeligione,
lavaccaèunanimalesacro.
Sonomoltissimigli immigrati
extracomunitarichesvolgo-
noinItaliaunaregolaree
spessodisagiataattivitàlavo-
rativa.Esonomoltissimi,
sempredipiù,quellicheven-
gonocoinvolti in incidentisul
lavoroanchegravi.

Secondoidatidell’Inail, in-
fatti,nelquinquennio1993-
1997,iltotaledegli incidenti
sui luoghidilavoroinItaliaè
scesopassandodaun
1.189.563a1.018.750(-14
percento)mentrelaquota
degli infortuniprofessionali
dicuisonovittimeilavoratori
natiall’estero,nellostesso
periododitempoconsidera-
to,èpassatada33.701a
36.675(+8,8percento).

Prendendocomeriferi-
mentoleprovinceconunin-
sediamentopiùconsistente
di immigrati, troviamoFiren-
zeconunaumentosuperiore
allamediadi incidenti
(26,1%,passandoda518a
653infortuni)eVicenza
(52,4%salendoda1146a
1.746)distanziatasolodai
1748infortuninellaprovincia
diMilano.

Torino,MilanoeBolognasi
avvicinanoallamedianazio-
nalementreRoma(864casi
nel1997),Napoli,BariePa-
lermohannoconosciutouna
diminuzionedegli infortuni
nelperiodo1993-1997.

Alivellonazionale,gli inci-
dentichecoinvolgonoilavo-
ratoristranierisonoil3%del
totale.

DALL’INVIATO
MAURO SARTI

ERBA (Como) L’invasore porta in
facciaunamaschera,enellamano
ha un grosso tubo d’acciaio. In-
dossa una tuta larga e dei guanti
per non farsi male. Lavora nel for-
no di una grande fabbrica, e non
ha paura che qualcuno possa vo-
lergli male. È arrivato in Padania
disarmatoperchélasuaguerraèfi-
nitadaunpezzo:daquandoha la-
sciato l’Africa o la Bosnia, il Sene-
gal e il Togo. Non gli passa nem-
meno per la testa che qualcuno
possa pensare che è arrivato fin lì
per colonizzare, contaminare con
un piatto di cuscus le ricette del
buon vivere di chi non vuole «tra
le palle» - così l’ultimo slogan dei
creativi di Bossi - gli immigrati
stranieri. Sbaglia, perché a due
passi dalla sua fabbrica, c’èunpre-
te, un vescovo, che solo pochi
giorni fa ha lanciato il suo perso-
nalissimo allarme contro gli inva-
sori. Il suo e di tutti quelli che la
pensano come lui. Che qui, in
Brianza, non mancano. Ha detto:
«Stiamo attenti, questa non è più
l’invasione con la scimitarra. Qui
ci occuperanno facendo più bam-
bini e diffondendo l’intolleranza
religiosa». Ancora, tra virgolette:
«Siamoonoconsapevolidelleno-
stre tradizioni cultu-
rali, del nostro Rina-
scimento, del Me-
dioevo?». Arriviamo
aErba,nell’altaBrian-
za, ciminiere e metal-
meccanici ovunque,
con le parole di mon-
signor Maggiolini
nelle orecchie. Il ve-
scovodiComohafat-
to scalpore all’assem-
blea dei vescoviappe-
na terminata. Ha pre-
so tutti in contropiede, ma non la
Lega che contro le nuove norme
sull’immigrazione in Italia sta
combattendo da tempo. Racco-
glie firme, chiede il ritiro dell’ulti-
mo provvedimento Napolitano-
Turcoperlaregolarizzazionedegli
immigrati.

Gli invasori a Erba non sono
molti, poche decine e stanno
chiusi in fabbrica a lavorare, qua-
ranta, cinquanta ore la settimana,
con la maschera in faccia e la tuta
pesante. Non leggono il giornale,
e in fondo non gliene importa
moltodiquellochepensanodi lo-
ro. Hanno una casa, o comunque
un letto dove andare a dormire
tutte le sere. Un lavoro, soprattut-
to,chealla finedelmesegli fagua-
dagnare più di due milioni. Allora
chisenefregadellaLega,diBossie
diqueimanifestirazzistiappesiun
po’ dappertutto in Brianza, nel
Nord-est, a Erba e a Como. Il lavo-
ro è un’altra cosa. Trentacinque-
mila abitanti, giunta leghista, Er-
ba, come Como e Lecco, non ha

problemi di disoccupazione. An-
zi, la zona è in testa alle classifiche
degli occupati. Le statistiche par-
lano di un numero di senzalavoro
che si aggira attorno al 2,5%. È il
miracolo italiano del «fai da te».
Delle piccole imprese, e dell’arti-
gianato. Il lavoro prima di tutto, e
inBrianza, sisa, lavogliadilavora-
renonmanca.Quigli straordinari

sono la norma, un
operaio che non si ti-
ra indietro porta a ca-
sa anche due milioni
emezzoalmeseinbu-
sta paga, al netto di
tasse e previdenze.
Per gli stranieri è lo
stesso, giocano alla
pari. E di più: i brian-
zoli fanno gli straor-
dinari? Eccoli anche
loro fareagaraperchi
guadagna di più. A

chiriesceasuperareiduemilionie
mezzo al mese. Saranno la Golf
nuova, o le cinquecentomila da
spedire come extra in Senegal,po-
co importa.C’è lavoroaErba?«Al-
lora lavoriamo, lavoriamo tutti».

Slavko Vujinovic ha 48 anni evie-
ne dalla Bosnia, a Erba è arrivato
non più di quattro anni fa. Bravo,
bravissimo. Anche il ragionier
Brenna,direttoregeneraledell’Ati
di Erba, tubi in inox di qualità per
la maggior parte esportati in Ger-
mania,nonhadubbi:Slavkoètrai
migliori, ha esperienza daoperaio
specializzato, una professionalità
che non si trova facilmente da
questeparti. «Ilproblemaquinon
è il lavoro. La vera difficoltà sono
leleggi italiane-spiegaSlavko,che
vive aComoetutti i giorniprende
la macchina per andare in fabbri-
ca-imieiproblemisonotuttifuori
dalladitta.Ogni giornomimanca
un documento, una bolletta. Vi-
vendo in Italia ho capito perché
tanti stranieri sonofuori legge: c’è
troppa burocrazia, troppe leggi,
troppo, troppo». La guerra in Bo-
snia non c’è più, e Slavko pensa
prima o poi di tornare a casa. Non
ora però, prima c’è la figlia da fare
studiare all’Università, almenoal-
tricinqueoseiannidilavorocivo-
gliono.Poisivedrà.Parliamofuori
dallafabbrica,nelpiazzale,perché

dentro, passato quel cancello au-
tomatico chesi apre echiudecon-
tinuamente per fare entrare ca-
mion carichi di tubi, non fanno
andare. Poco più di cento dipen-
denti, una decina di lavoratori
stranieri per una percentuale di
inserimento di extracomunitari
tra le più alte della zona. Azienda
florida, in espansione. «Prima
avevamo molti immigrati dal sud
- racconta Marco Brenna, sempre
presentenumerounodellafabbri-
ca - ora lavoriamo bene con gli
extracomunitari. In particolare
quelli che vengono dall’Africa
centrale, gente onesta, lavoratori,
tanti sonoarrivatidanoitramiteil
passa parola tra amici». D’estate
molte sostituzioni ferie vengono
fatte con contratti a termine agli
stranieri, e la manodopera non
manca.Da qualche tempostanno
anche provando con il lavoro in-
terinale. Ma... «può funzionare
soltanto per le mansioni più spe-
cializzate». Per il forno, la satina-
tura, il decapaggio, l’imballaggio,
il lavoro in affitto non funziona.
Eccoalloragli straordinari, il saba-
to pomeriggio, qualche volta (ma
dirado)ancheladomenica.

Una provocazione: Paolo Ca-
stagnaèdelconsigliodifabbrica,e
la storia degli straordinari proprio
non gli va giù: «Il fatto è che in
questo modo si creano dei prece-
denti. L’azienda usa gli stranieri
quando ha bisogno, quando ha
del lavorochedeveessere fatto su-
bito. Li chiama e loro non dicono
di no. Non tutti ma molti, troppi.
Questo ci mette in difficoltà, è un
comportamento scorretto. In-
somma tra italiani e stranieri ci
sopportiamo,ma...».SorrideCisse
Mbaye, senegalese, per qualche
anno anche lui nel consiglio di
fabbrica dell’Ati. Parla italiano co-
me seconda lingua, ha studiato
molto,eoggi fapartedelcomitato
direttivo della Cgil di Como. Gli
straordinari? «Come fanno i
brianzoli ad accusare gli stranieri
di lavorare troppo? Detta da loro
una frase del genere non ha pro-

prio senso, anche perché bisogna
capireimieiconnazionali,oppure
i togolesi, i marocchini, i tunisini
che lavoranoqui.AErbaglioperai
lavorano al massimo per mante-
nere la loro famiglia, una moglie,
uno o due figli. Noi invece in Afri-
caviviamoinfamiglieallargate, ci
sono i genitori, i
fratelli che ancora
vivono giù, altri
amicieparentiche
hannobisognodei
nostri soldi... Una
cosaèsentireleno-
tizie per televisio-
ne, altra è vivere
personalmente la
fame inquestipae-
si. Ioognimeserie-
sco a spedire in Se-
negal anche
350.000 lire al mese. Tutti soldi
che mi vengono chiesti». Fa il vo-
lontario in carcere, studia l’italia-
no (ma già lo parla benissimo), ha
una moglie arrivata da pochimesi
che vive con lui e un amico nel-
l’appartamentochehapresoinaf-
fittoa650.000lirealmeseaPonte-
lambro,aduepassidaErba.

Se trovasse qualcosa di meglio
che fare l’operaio, Cisse Mbaye
cambierebbe volentieri lavoro.
Per ora resta all’Ati, e difende chi
come lui non ha avuto altra scelta
che entrare in fabbrica. In Sicilia,
nel ‘89, ha fatto il venditore am-
bulante, il «vù cumprà». Poi ha ri-
salito la penisola seguendo il tam-
tam degli amici. «Vieni a Lecco, a
Como - gli dicevano - lì c’è lavoro.
Si guadagna bene e tutto in rego-
la».Nonfamolti straordinari,eal-
la fine del mese il suo stipendio
non supera quasi mai il milione e
ottocentomila ma così ha tempo
perandareallaCameradel lavoro,
fare i corsi di integrazione multi-
culturale agli studenti delle scuo-
le.Hagirato i centridiaccoglienza
e le comunità della zona. Come
tanti altri«invasori»: «Se ilproble-
madeglistraordinari fossesoloun
problema economico - continua -
sarebbe risolvibile, invece è so-

prattutto un problema culturale.
Equilecosesifannopiùdifficili».

IntuttalaprovinciadiComogli
immigrati stranieri non sono più
di 10.000, il sindacato stima tre-
mila irregolari. L’invasione, sec’è,
è soloappenacominciataquiaEr-
ba, dove tutte le strade portano a

RadioMaria, l’imploran-
te radio cattolica che ha
la sua sede centrale nel
paese lombardo, e dove
c’è un vescovo che inve-
ce l’invasione la teme
davvero. Quasi la vede.
La Lega ha festeggiato le
parole del prelato, e «la
Padania» ha apprezzato
le sue dichiarazioni
«controcorrente e corag-
giose, condivisedamolti
cattolici». Da molti for-

se, ma evidentemente non da tut-
ti. Il cattolico Severino Proserpio,
adesempio,sindacalistadellaCgil
aComoeresponsabiledelservizio
immigrati, è uno di questi: «Non
sono sorpreso, mi dispiace solo
per il vescovo quando anziché di-
requellefrasinonsifermaapensa-
re ai cinque milioni di bambini
che muoiono di fame nel sud del
mondoealcontrario sipreoccupa
solo di mantenere il benessere nel
Nord. Ma io sono fortunato: mi
basta spostarmi di dieci chilome-
tri, andareaAlbavilla,percambia-
re diocesi ed entrare in quella di
Milano.Vado dal cardinal Marti-
ni,lìlecosesonodiverse».

■ INTOLLERANZA
IN CURIA
Il vescovo Maggiolini
capo della diocesi
di Como ha lanciato
l’allarme contro i nuovi
invasori all’assalto
dei valori cattolici

■ SLAVKO VUJINOVIC
BOSNIACO DI 48 ANNI
«I guai cominciano
quando si esce
dall’azienda, ci sono
troppe leggi complicate
ed essere in regola
è un terno al lotto»

Niente libretti e buste paga: per il 33% il lavoro è nero
■ Unimmigratosutrelavorain«nero»cioè,

senzaesseremessoinregola.Questoildato
emersodalle indaginidelMinisterodelLavo-
rocondottesu36.075aziendeduranteil
1997.Omissionediversamenticontributivi,
mancataconsegnadelprospettodellabusta
paga,mancanzadiautorizzazioneal lavoroe
del libretto,sonoalcunedelle infrazionialle
leggiriscontratedurantel’attivitàispettiva.
Dalle ispezionieffettuatenelleaziendenei
settoridelcommercio,artigianato,agricoltu-
ra,alberghieristorazione,servizidomestici,
impresedipulizia,trasporti,spettacolo,turi-
smo,risultanooccupati intutto612.469la-
voratoridicui17.750extracomunitariche

rappresentanoil2,9%deltotale.Gli immigrati in
regolasono11.747,quelliprividipermessodi
soggiorno1.981,quelli irregolariperaltreinfra-
zioni4.022.Il tassoglobaledi irregolaritàriscon-
tratoèparial33,8%eriguardadiversetipologie
di infrazionecomequellesopracitate. I lavoratori
extracomunitarisonopresentiper il33,3%al
Nord,peril36,1%alCentro,peril35,8%alSude
peril20,1%nelleIsole.Sullabasedelle inadem-
pienzerilevate,sonostateinoltrate3.926diffide
(nel1996erano2.641),21.410attidicontesta-
zioneperillecitiamministrativi (20.073)nel
1996e2.368rapportiall’autoritàgiudiziaria
(nel1996erano1977).

SecondoilMinisterodelLavoro,lemaggiori ir-

regolaritàperquantoriguardagli immigrati,siri-
scontranoinsettorispecificiaiquali fariscontro
ancheunadeterminatanazionalità:per l’edilizia,
gli immigrati irregolarisonosoprattuttoalbanesi
emarocchini;per lospettacolo,quellidell’Este
AmericaLatina;per l’agricoltura,glistranieri
dell’AfricaCentroSettentrionale;per l’artigiana-
to, icinesi;periservizidipulizia,gli immigrati
dall’exJugoslavia.Lemaggiori irregolaritàsirile-
vanonelcommercio(55%)enell’artigianato
(45%)enellospettacolo(42%)eneisettoridel
turismo,alberghi, impresedipulizia,agricoltura,
servizidomesticichesicollocanotuttifrail30eil
35%mentreagliultimiposti, figuranoindustria
(20%)etrasporti (16%).


